
 

    

    

    

    

    

       

 



Le Tappe essenziali 

 

- Nel 1848 Udine si ribella e si unisce a Venezia per cercare di sconfiggere gli 

austriaci. Questi ultimi però entrano in Friuli e conquistano Udine, Palmanova ed 

Osoppo. 

- Nel 1864, Moti di Navarons, dove i friulani tentano una insurrezione contro gli 

austriaci. Questo attacco però non va a buon fine e i pochi friulani coinvolti sono 

costretti a fuggire dalle grinfie degli austriaci. 

- Il 26 Luglio 1866 (Terza Guerra d’Indipendenza) il Friuli entra a far parte del Re-

gno d’Italia. 

 

 

 

 



Il Risorgimento nei siti dei comuni del Friuli. 

Analisi dei siti dei comuni di Reana del Rojale, Buja, Mereto di Tomba, 

Spilimbergo, Talmassons, Cividale del Friuli, Udine, Pasian di Prato, Por-

togruaro, Ampezzo, Codroipo 

 

 

Leggendo le notizie storiche relative all’800 nei siti internet dei comuni friulani si evince che tutti passarono 

dalla Repubblica di Venezia all’Austria nel 1797, in seguito al Trattato di Campoformido tra Napoleone e gli 

austriaci. Nel 1805 con l’istituzione, da parte di Napoleone, del Regno d’Italia il Friuli fu nuovamente sotto il 

dominio francese e nel 1815 dopo il Congresso di Vienna tornò sotto l’Austria. Poi nel 1866 a seguito della 

Terza guerra d’indipendenza passò dall’Austria al Regno d’Italia. 

Questa è la linea generale comune a tutti e non vi sono dubbi che le notizie siano corrette ma, se si volesse 

andare più a fondo nella questione, si noterebbe che le notizie scarseggiano nella maggior parte dei siti. 

 



Il comune di Reana del Rojale basa la sua storia ottocentesca sulle rogge e sugli enti che le ebbero in conces-

sione. Infatti si legge che nel 1801 sono censite le rogge e le attività ivi presenti, quali: battiferro, battirame, 

pestelli, mulini e filatoi. 

In seguito nel 1806 fu istituito il Consorzio Roggia Cividina e nel 1809 il Consorzio Rojale. 

Nel 1818 si parla di una vertenza del Demanio dello Stato al Consorzio Rojale concernente la utilizzo del bosco 

Collalto di Savorgnano, risolta con il mantenimento della proprietà da parte del Demanio e del diritto di utiliz-

zo da parte del Consorzio per la manutenzione della roggia. 

Nel 1863 si vede la costituzione del Consorzio Torre e nel 1866 col passaggio al Regno d’Italia del territorio 

comunale è confermata la spartizione delle acque del Torre alle tre rogge: quella di Udine, quella di Pal-

ma(nova) e quella Cividina. 

L’ultima notizia relativa al XIX secolo è del 1886 e riguarda il numero dei mulini sulle rogge attivi nel comune 

di Udine che erano 18. 

Le poche notizie di carattere politico riguardano il periodo napoleonico, in cui il paese divenne municipio del 

distretto di Passariano; e che il comune prese la denominazione attuale il 18 agosto 1867, con il passaggio al 

Regno d’Italia. 

 

Storicamente Reana, e il relativo comune, è una zona povera; infatti fino al dopoguerra l’attività eco-
nomica prevalente oltre all’agricoltura di sussistenza era l’intreccio dello scus, le foglie secche della 



pianta del mais, con le quali si facevano sporte, gerle, cesti e bambole per i bambini. Data 
quest’informazione si può capire come le rogge, che passano da secoli nel territorio comunale, siano 
storicamente importanti per il Rojale e quindi degne di nota; ma il fatto di non riportare nemmeno la 
data precisa in cui il comune passa al Regno d’Italia è certamente una grave mancanza da parte 
dell’assessorato alla cultura. 

 

Passando al comune di Buja è riportato come la povertà del territorio ne abbia condizionato la vita. Infatti si 

dice che né il passaggio dalla Francia all’Austria né quello dall’Austria all’Italia riuscirono a sistemare la grave 

situazione economica presente nella zona. Si dice inoltre che in un periodo non precisato del secolo ci fu un 

breve miglioramento nella vita delle genti del comune grazie all’apertura di alcune attività di bachicoltura, 

produzione di mattoni e all’apertura di mulini; il che provocò un aumento della popolazione. In un periodo 

successivo si legge che cominciò un periodo di emigrazione verso i paesi che potevano vantare la presenza di 

fornaci sul loro territorio che non cessò nemmeno con il passaggio del comune sotto il Regno d’Italia, ma so-

lamente con la Prima guerra mondiale, che costò al comune molte vittime. 

 

Anche qui sono segnalate gravi situazioni di povertà che, come scritto nelle notizie da cui ho ricavato 
questo breve riassunto, non vennero sanate da nessun Paese sotto il quale il comune si trovò a sot-
tostare. Si aggiunge però un dato interessante, cioè l’emigrazione dovuta alla fame; non in Stati lon-
tani ma nei paesi più o meno limitrofi, dove si poteva trovare lavoro e un po’ di benessere. Questa è 



la premessa dell’emigrazione friulana che portò, dalla seconda metà dell’800 agli inizi del ‘900, molti 
nostri conterranei a stabilirsi un po’ in tutto il mondo. 

 

Il comune di Mereto di Tomba dice che passò all’Austria nel 1815, dopo il Congresso di Vienna, e che nel 

1816 le frazioni che si amministravano per conto loro persero l’autonomia essendo inglobate nel comune di 

Mereto, e che nel 1866 il comune passò sotto il Regno d’Italia. 

 

A Mereto si mette in luce l’aspetto dell’accentramento governativo, cioè sono soppresse piccole 
autonomie per costituire un’entità più grande con un controllo centrale. 

 

Spilimbergo espone il passaggio all’Austria nel 1797 e fa notare come, nel biennio 1848/49, si manifestarono 

fermenti liberali che portarono Giovan Battista Cavedalis e Leonardo Andervolti a battersi contro gli austriaci 

a Venezia e Osoppo. 

 

Qui pur omettendo qualsiasi notizia riguardante la vita dei paesani, si fa notare come due personaggi 
del comune siano passati alla storia per i moti risorgimentali. 

 



Riguardo l’800 il comune di Talmassons dice solamente che il comune passò dalla Francia all’Austria col 

trattato di Campoformido del 1797 e in seguito dall’Austria all’Italia nel 1866. 

 

In questo caso si fa solamente riferimento alle notizie basilari del secolo, infatti, non vi sono notizie 
riguardanti la situazione economica della popolazione o qualsiasi altra questione. 

 

Cividale del Friuli è un altro comune che non da altre informazioni riguardanti il XIX secolo, limitandosi a fare 

un piccolo schema dove si dice che il comune nel 1797 è occupato dai francesi e assegnato al dipartimento di 

Passariano. Nel 1813 il comune viene a far parte del dominio austriaco e nel 1866 è unito al Regno d’Italia. 

 

Qui bisogna dire che, non solo una città importante come Cividale del Friuli, che mira a diventare 
patrimonio dell’umanità dell’UNESCO, abbia nel proprio sito internet una così scarsa descrizione 
storica dopo la fine del dominio longobardo; ma anche il fatto che ci siano dei rimandi a Wikipedia e 
quindi si nota il lavoro pressoché nullo compiuto nella realizzazione dei cenni storici della città è 
francamente deludente. 

 

Udine dice che tra il 1420 e il 1797 si trova sotto il dominio veneziano e diventa la seconda città più 

importante della Repubblica. In seguito alla conquista napoleonica si trova a far parte del Regno Lombardo-

Veneto e dopo la restaurazione sotto il dominio austriaco e infine annesso al Regno d’Italia nel 1866. 



 

Già il fatto che sulla città di Udine, capitale del Friuli, si trovino così pochi dati riguardanti l’800 lascia 
perplessi, ma considerando anche che queste informazioni non si trovano sul sito del comune (dove 
non vi sono notizie storiche di nessun genere) ma su Wikipedia fa pensare come l’aspetto storico sia 
tenuto in bassissima considerazione. 

 

Il comune di Pasian di Prato dice che il territorio comunale si trovava sotto il dominio veneziano fino al 1797, 

anno in cui passò dalla breve parentesi francese all’Austria e vi rimase fino al plebiscito del 21 e 22 ottobre 

1866, con il quale il comune passò al Regno d’Italia. 

 

Anche se il comune da solamente le informazioni basilari sulla storia ottocentesca viene inserito un 
dato in più rispetto agli altri comuni, cioè le date esatte del plebiscito che sancì il passaggio del Friuli 
all’Italia. 

 

Portogruaro dice che il proprio territorio passò all’Austria, dopo la sconfitta della Serenissima da parte dei 

francesi, in seguito al Trattato di Campoformido del 1797. Nel biennio 1848/49 anche qui si andò a formare 

una Repubblica, come conseguenza dei moti libertari del periodo, che poi fu sconfitta dagli austriaci, 

tornando sotto il loro dominio. Nel 1866 Portogruaro finì in mano italiana dopo la Terza guerra 

d’indipendenza. 



 

Portogruaro, sebbene ora si trovi nella regione Veneto, fa parte della “Patria del Friuli”, cioè l’area 
che coincideva con il Patriarcato di Aquileia, dove in passato erano presenti popolazioni friulanofone. 
Per quanto riguarda l’800 anche il comune di Portogruaro dalle solite informazioni generiche ma, 
come il comune di Spilimbergo fa anche riferimento al ’48. 

 

Ampezzo vive un breve periodo di instabilità a seguito della conquista napoleonica della Serenissima. Nel 

gennaio del 1798 la Carnia passa sotto il controllo austriaco e tutte le tracce di innovazioni giuridiche e 

amministrative portate dai francesi sono cancellate. La Carnia doveva fornire all’Austria carri, cavalli e uomini; 

in cambio le esenzioni e l’autonomia del periodo veneziano vennero meno, portando una situazione di 

estrema povertà nelle popolazioni. Il 26 dicembre 1805 la Carnia tornò sotto il dominio napoleonico, in 

seguito alla costituzione del Regno d’Italia. Con la legge dell’8 giugno 1805 cambiò l’organizzazione comunale. 

Il Prefetto sceglieva il sindaco e il consiglio comunale, quest’ultimo si riuniva due volte l’anno per eleggere i 

due assessori che avrebbero amministrato il territorio assieme al sindaco. In più durante il periodo 

napoleonico fu formato il Cantone di Ampezzo, dando al paese un nuovo slancio economico e importanza. 

Nell’ottobre del 1813 Ampezzo tornò all’Austria e il 7 aprile 1815 fu inserito assieme al resto della Carnia nel 

Regno Lombardo-Veneto; il modello amministrativo napoleonico fu mantenuto e Ampezzo divenne sede del 

XIX distretto del Veneto, con il ruolo di capoluogo dell’alta valle del Tagliamento. Durante il periodo delle 

guerre d’indipendenza furono numerosi gli ampezzani che combatterono come volontari contro gli austriaci, 

alcuni si distinsero per le loro azioni, altri dovettero fuggire dal paese natale a causa della loro scelta politica o 

per la diserzione dall’esercito austriaco. Nel 1866 ad Ampezzo passarono due squadre garibaldine dirette a 



Tolmezzo e, con la vittoria prussiana nella Terza guerra d’indipendenza, il paese fu inserito nelle soluzioni 

diplomatiche con l’Austria e divenne parte del Regno d’Italia in seguito al plebiscito del 22 ottobre. 

L’economia del paese si basava sulla silvicoltura, sull’agricoltura e sull’artigianato; ma nessuna di queste 

attività resero economicamente autosufficiente l’area o le famiglie. Per questo motivo il fenomeno della 

migrazione si fece particolarmente grave. Dapprima la migrazione aveva carattere stagionale, cioè i carnici 

emigravano in pianura, in Austria, in Svizzera, in Germania o in Veneto per lavorare prevalentemente come 

sarti, e quindi tornavano al proprio paese d’origine d’estate. Poi avvicinandosi al ‘900 l’attività prevalente era 

quella di muratore e quindi il periodo di ritorno era quello dell’inverno, cioè quando non era possibile 

lavorare nei cantieri. Poi, soprattutto con le migrazioni verso l’America, l’emigrazione divenne stabile e ciò 

provocò lo spopolamento della montagna. Con lo scoppio della Prima guerra mondiale gli ampezzani 

combatterono valorosamente ai confini della Carnia, sul Pal piccolo, sul Pal grande e sul Freikofel e 

riportarono ingenti perdite: 71 tra morti e dispersi. 

 

Il comune di Ampezzo da molte informazioni sul secolo, di grande importanza riguardo sia l’aspetto 
istituzionale che quello socio economico. In generale da un bell’affresco su tutta la Carnia. 

 

Nel territorio tra Codroipo e il Tagliamento. Qui nel 1797 si svolge la battaglia del Tagliamento che vide i 

francesi vincitori sugli austriaci. A seguito di questa battaglia l’intero territorio dell’ex Repubblica di Venezia 

passò sotto il controllo francese per un breve periodo, fino al Trattato di Campoformido che fece passare il 

territorio all’Austria. In questo periodo a causa del passaggio dei due eserciti la popolazione subì numerosi 



danni e spoliazioni. A Passariano, a villa Manin, Napoleone installò il proprio quartier generale e il suo corpo 

diplomatico nel periodo delle trattative di Campoformido. Nei settant’anni successivi alla partenza di 

Napoleone, la situazione economico-sociale del paese subì un forte peggioramento, a causa dei rifornimenti 

necessari alla fortezza di Palmanova, della carestia, della coscrizione obbligatoria e dell’emigrazione che 

portarono a una pesante diminuzione della forza lavoro che si rifletté sulla produzione agricola. Nonostante 

questo, nei primi anni del secolo, ci furono dei tentativi di industrializzazione, portati avanti da borghesi, 

come le prime filande, e nobili locali, come i Manin che aprirono una cartiera. La direttrice che porta a Udine 

e poi in Austria fece in modo che l’economia del paese riprendesse fiato, grazie ai traffici commerciali tra il 

Lombardo-Veneto e il resto dell’Impero: legname e ferro da nord e manufatti e generi alimentari da sud. Nel 

1860, con l’apertura della ferrovia Mestre-Cormons che passa per Codroipo, portò nuove possibilità di 

aumento dei commerci e cambiò il volto del paese; vennero infatti eliminati la cortina, i fossi e vennero 

realizzate nuove costruzioni. Il passaggio della diligenza della posta in piazza e il passaggio di personaggi 

autorevoli fece si che anche a Codroipo venissero divulgate le idee liberali che stavano smuovendo le menti 

del mondo. Nel 1859, anche con il pesante controllo militare austriaco, si viene a formare in paese un 

Comitato politico clandestino, con lo scopo di annettere il Friuli all’Italia. Nel 1866 ci fu l’annessione del paese 

al Regno d’Italia, ma questo avvenimento fu particolarmente gravoso per la popolazione. Gli austriaci in 

ritirata tentarono di interrompere le vie di comunicazione e l’arrivo delle truppe italiane preoccupava la 

cittadinanza. Sul finire del secolo il paese cominciò una fase di modernizzazione, con il miglioramento 

dell’agricoltura e l’inizio dell’industrializzazione, Codroipo divenne anche un importante emporio, con la 

presenza dei mercati del grano e del bestiame. Questi cambiamenti fecero si che in paese avvenisse un 

fenomeno di trasformazione economica e sociale e che il centro assumesse un aspetto più moderno. 



 

Anche su Codroipo si trovano molte informazioni, soprattutto su villa Manin e sul suo utilizzo nel 
finire del ‘700, e sulle trasformazioni socio-economiche avvenute durante il XIX secolo. Però c’è da 
dire che queste informazioni non si trovano sul sito internet del comune ma su wikipedia. 

 

Dopo aver analizzato le informazioni date dai siti comunali di alcuni centri friulani si possono trarre 
alcune conclusioni: certamente le genti del Friuli, essendo questa una terra povera e 
prevalentemente agricola, durante l’800 non si ebbero ideali libertari come in altri luoghi d’Italia 
perché troppo occupati a sopravvivere e a fornire le prestazioni comandate dallo Stato sotto il quale 
si trovavano. Comunque, anche tenendo conto di questo fatto, non si può certo dire che i vari 
assessorati alla cultura dei comuni presi in analisi (fatta eccezione per il comune di Ampezzo) si 
siano dannati l’anima per fornire un’esaustiva cronaca degli avvenimenti del XIX secolo nel proprio 
territorio. In particolar modo si può fare una speciale nota di biasimo al comune di Udine che nel 
proprio sito non presenta assolutamente nessuna informazione di carattere storico, relativa non solo 
all’800 ma a tutti i periodi storici antecedenti e posteriori. In ogni caso si nota che lo spirito friulano 
del lavoro si fa particolarmente forte nelle notizie relative alle condizioni socio-economiche generali 
come, ad esempio, l’attenzione della storiografia del comune di Reana del Rojale sul mantenimento 
delle rogge. 

Detto questo si può dire che nell’800 il Friuli, salvo determinati casi, abbia subito i cambiamenti 
politici senza preoccuparsene molto, essendo la popolazione impegnata nella lotta alla 
sopravvivenza, che porterà alle migrazioni sul finire del secolo. 
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